
Andreas Gross: con Ignazio Cassis il partito e l’economia vogliono in realtà spostare a destra il governo

Il calcolo politico del Plr
Il politologo ed ex consigliere
nazionale socialista: pur
legittima, la rivendicazione
della Svizzera italiana permette
al Plr di celare i suoi interessi  

di Fabio Barenco

Andreas Gross, il Plr sottopone 
un ticket a tre all’Assemblea federale.
Cosa ne pensa di questa strategia?
La parola ‘strategia’ presuppone una vi-
sione a lungo termine, saggia e accorta,
una visione che io non ho notato nella
preparazione della successione di Didier
Burkhalter da parte del Plr. Ora, un ticket
a tre permette al partito in primo luogo
di assicurare la pace interna; secondaria-
mente, di promuoverne l’immagine: così
facendo, all’interno non si sono riscon-
trati risentimenti; inoltre, con un ampio
ventaglio di candidati, il Plr si mostra in
grado di offrire una scelta. Una scelta de-
legata però all’Assemblea federale, e che
di fatto scelta non è: per la maggior parte
dei parlamentari svizzero-tedeschi, in-
fatti, un terzo romando in Consiglio fede-
rale non rappresenta un’opzione. Non è
un’opzione nemmeno un secondo consi-
gliere federale vodese [Isabelle Moret, ol-
tre a Guy Parmelin, ndr], né una maggio-
ranza assoluta per i cantoni di Berna
[che ha già due consiglieri federali: Simo-
netta Sommaruga e Johann Schneider-
Ammann, ndr] e Vaud. Inoltre, chi cono-
sce Isabelle Moret, sa che le manca lo
spessore politico e la sostanza di una
consigliera federale. 

Si cela qualcos’altro dietro questa
‘non scelta’?
In realtà il ticket a tre nasconde un ap-
proccio unidimensionale da parte dei
vertici del Plr: l’obiettivo è quello di sosti-
tuire il consigliere federale ‘di centro’ Di-
dier Burkhalter con un candidato della
destra dura del partito. Sarebbe la prima
volta dal 1959, cioè dall’introduzione del-
la ‘formula magica’, che in Consiglio fede-
rale ci sarebbe una maggioranza assolu-
ta di questo genere, formata da due Udc e
due Plr di destra. Il fatto che il candidato
Ignazio Cassis sia un ticinese ha permes-
so ai vertici del partito di nascondere,
dietro la rivendicazione legittima della
Svizzera italiana, i loro veri interessi.
L’incredibile campagna a favore di Cassis

Non arriverà mica la quarta... KEYSTONE

da parte dei capo-redattori della ‘Nzz’ –
oltre che le dichiarazioni dell’Unione pa-
dronale svizzera e di Economiesuisse su-
bito dopo l’annuncio delle dimissioni di
Burkhalter – sono state chiare e lampan-
ti: ne hanno più che abbastanza di bor-
ghesi moderati come un secondo Ppd o
di borghesi di centro come Pascal Cou-
chepin, Samuel Schmid, Eveline Wid-
mer-Schlumpf o, appunto, Didier Bur-
khalter. Vogliono finalmente una chiara
e solida maggioranza borghese, che non
dia alcuna possibilità ai due socialisti e
alla Ppd Doris Leuthard. Questo però va
contro l’idea di un governo di concor-
danza. Per questo cerco delle alternative. 

È anche lei convinto che sia giunto 
il momento di un rappresentante 
ticinese in governo?

Sì. Dopo molto tempo la Svizzera italia-
na deve essere di nuovo rappresentata.
Anche per questo otto anni fa avevo so-
stenuto Dick Marty. Più tardi ero anche
tra coloro che avrebbero voluto ampliare
il Consiglio federale a nove membri. Ciò
avrebbe finalmente permesso l’elezione
di un ticinese. Ma questa riforma è fallita,
anche a causa del mancato sostegno del
Plrt. Se per quest’ultimo la rivendicazio-
ne di un ticinese fosse stata prioritaria,
allora il 1° agosto avrebbe dovuto propor-
re due candidati: ad esempio Ignazio
Cassis e Laura Sadis. Così facendo avreb-
bero anche tenuto conto della seconda,
giustificata, rivendicazione: quella delle
donne svizzere. Ora esse temono inoltre
di ritrovarsi presto con una sola donna in
Consiglio federale, qualcosa di assoluta-
mente arcaico e inaccettabile.

L’INTERVISTA

Sadis, ‘tra 10 anni
tutta la Svizzera
ne andrebbe fiera’

Andreas Gross

Andreas Gross è convinto che Laura Sa-
dis farà parte del gioco: «Perfino l’ulti-
ma consigliera federale liberale radicale
Elisabeth Koch si è recentemente ralle-
grata che con Laura Sadis il Ticino pos-
sa offrire un’eccellente candidata al
Consiglio federale», dice a ‘laRegione’ il
politologo ed ex consigliere nazionale
(1991-2015) socialista.  

Come si comporterà quindi il centro-
sinistra il 20 settembre?
Nessuno lo può ancora dire. Nelle pros-
sime due settimane se ne discuterà a
lungo, ogni giorno. Sarà importante che
i parlamentari del centro-sinistra trovi-
no il coraggio e la fiducia in loro stessi,
per non farsi imporre da nessuno un
candidato che metterebbe in discussio-
ne la cultura svizzera della concordan-
za. Dovranno trovare una candidata ti-
cinese, liberale e autorevole, che incarni
le caratteristiche più importanti nella
successione di Didier Burkhalter. 

La vice-presidente del Ps Géraldine
Savary ha dichiarato lunedì alla ra-
dio Rts che non prevede colpi di sce-
na, e che una candidatura selvaggia
potrebbe avere un effetto boomerang
per il partito.
Dieci anni fa, alcuni minuti prima della
mancata rielezione di Christoph Blo-
cher, diversi consiglieri agli Stati, con
molta esperienza alle spalle, avevano di-
chiarato che non ci sarebbero state sor-
prese. Géraldine Savary non è certo la
parlamentare più profilata a Palazzo fe-
derale. In un’elezione del Consiglio fede-
rale è inaccettabile farsi soggiogare da
un ricatto e da un ticket così scadente –
si tratterebbe pur sempre di una ‘rottu-
ra’ storica, mai accaduta dal 1959 –, con
la speranza di poi poter inscenare un ri-
catto a propria volta durante la prossi-
ma sostituzione di un consigliere fede-
rale. Negli ultimi 60 anni noi social-de-
mocratici abbiamo più volte visto la
maggioranza borghese preferire un al-

tro candidato di quello proposto dal Ps.
Onestamente, anche con buoni risultati:
Tschudi (1959), Ritschard (1973) e Stich
(1983) appartengono alla categoria dei
migliori consiglieri federali del secondo
dopoguerra, una categoria nella quale
Laura Sadis rientrerebbe tranquilla-
mente. Sono convinto che tra 10 anni
tutta la Svizzera sarebbe fiera di lei!

Ma quali sono le sue reali possibilità?
La maggioranza dell’Assemblea federa-
le non è composta da parlamentari della
destra dura. Per questo dieci anni fa Blo-
cher non era stato rieletto. La maggior
parte dei parlamentari mira a preserva-
re la concordanza e non vuole rinun-
ciarvi a favore di uno spostamento a de-
stra del Consiglio federale. Sanno anche
che le donne sono sotto-rappresentate
in Consiglio federale e che è da troppo
tempo che la Svizzera italiana non figu-
ra più nell’esecutivo federale. Se questa
maggioranza si renderà anche conto
che Laura Sadis potrebbe soddisfare
tutti questi requisiti, allora potrebbe
avere delle buone possibilità di essere
eletta. 

Dick Marty nel 2009 era stato votato
‘simbolicamente’ solo al primo tur-
no. La storia non rischia di ripetersi
con Laura Sadis?
Come già detto, io ero stato tra quelli che
avevano votato e sostenuto Dick Marty.
Ma già allora, purtroppo, Fulvio Pelli
aveva fatto di tutto per ostacolarlo, cer-
cando di evitare con tutti i mezzi a di-
sposizione che il Ticino e il Plr sostenes-
sero il ‘senatore’ radicale. La rivendica-
zione dei Ticinesi, per l’allora presidente
del Plr, non era importante. Con questo
atteggiamento è però stato evitato che
uno dei più abili e competenti politici
della sua generazione venisse eletto in
Consiglio federale. E questo aveva delu-
so tutti quelli che ancora pensavano che
in Consiglio federale debbano esserci i
politici migliori. BARE
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Assassino evaso dal carcere, è in fuga da giorni 
La polizia friburghese lo ha reso
noto solo ieri. Ritiene che l’uomo
sia fuggito subito all’estero.

Ats/sg

Un kosovaro 35enne responsabile in-
sieme a un compagno di efferato assas-
sinio nel 2013 è evaso nella notte tra ve-
nerdì e sabato dalla prigione centrale di
Friburgo. Lo ha annunciato nella tarda
mattinata di ieri con un comunicato la
Polizia cantonale, precisando che il
fuggitivo è considerato pericoloso.
Perché l’annuncio è stato fatto soltanto

ieri, tre giorni dopo l’evasione? Inter-
pellato dalla ‘Regione’, il servizio stam-
pa della polizia friburghese adduce tre
ragioni: quando l’allarme è pervenuto
alla centrale (sabato), l’uomo aveva già
diverse ore di vantaggio sulle forze
dell’ordine e quindi si è giunti alla con-
clusione che si trovasse già all’estero;
non si è voluto pregiudicare in alcun
modo l’inchiesta in corso; infine, trat-
tandosi anzitutto di una persona in
fuga, l’evaso – benché pericoloso – non
rappresentava un pericolo immediato
per la popolazione. 
La foto del 35enne è stata nel frattempo
diffusa a livello nazionale e internazio-

nale. Il ricercato, Bashkim L., è alto 177
centimetri ed è di corporatura media,
ha gli occhi marroni, capelli neri corti e
una lunga barba nera. Al momento
dell’evasione indossava pantaloni di
una tuta da ginnastica di colore nero,
un pullover nero e delle scarpe da gin-
nastica. Parla tedesco, albanese e fran-
cese con un forte accento.
Stando alla polizia “il fuggitivo fra le 2 e
le 3 di notte ha trovato una via per la-
sciare la cella singola, senza essere no-
tato dal personale penitenziario”. Ha
probabilmente ricevuto aiuto esterno,
precisano gli inquirenti.
Le ricerche intraprese finora non han-

no dato esito. Le forze dell’ordine si ri-
volgono ora alla popolazione: le perso-
ne in grado di fornire informazioni
sono invitate a chiamare il 117 o a recar-
si al posto di polizia più vicino. Per stes-
sa ammissione della polizia però “l’uo-
mo probabilmente non si trova più in
territorio elvetico”.
Insieme a un macedone il ricercato era
stato coinvolto nel 2013 a Frasses (Fr)
nell’assassinio di un italiano di origini
kosovare di 36 anni. La vittima era stata
freddata da 15 proiettili intorno alle
23.50 nelle immediate vicinanze del
suo garage davanti agli occhi della
compagna 21enne e dei suoi quattro fi-

gli (di cui due nati da un primo matri-
monio dell’uomo), mentre la famiglia
stava rincasando. L’omicidio era avve-
nuto nel quadro di una faida tra fami-
glie – sospettate di essere coinvolte nel
traffico di stupefacenti – che aveva pro-
vocato complessivamente 26 morti e 33
feriti (tra i quali delle donne e dei bam-
bini) in Kosovo.
Nel gennaio 2016 la giustizia friburghe-
se aveva condannato il ricercato e il
macedone – che hanno sempre negato
di essere gli autori dell’assassinio – al
carcere. Attualmente il macedone si
trova ancora dietro le sbarre, ha preci-
sato ieri la polizia friburghese. 

Lupo/2  Commissione
abbatte l’iniziativa

La Convenzione di Berna, che si prefigge
di salvaguardare la vita selvatica, lupo
compreso, non va denunciata come chie-
de un’iniziativa cantonale del Vallese. È il
parere della Commissione dell’ambien-
te, della pianificazione del territorio e
dell’energia del Consiglio degli Stati.
Quest’ultima reputa che per lottare con-
tro il predatore basterebbe rinegoziare la
Convenzione, affinché il lupo venga de-
classato da “specie assolutamente pro-
tetta” a “specie protetta”. Così propone di
fare il Consiglio federale. ATS

Nuovi caccia, Parmelin
pronto al decollo

Nove miliardi di franchi: 6-8 per 30-40
caccia, il resto per un nuovo sistema di
difesa terra-aria. Il tutto in un ‘pacchetto’
contro il quale sarà possibile lanciare un
referendum: il popolo potrebbe quindi
avere l’ultima parola. È questa la richie-
sta che, stando al ‘Tages-Anzeiger’, il ‘mi-
nistro’ della Difesa Guy Parmelin si ac-
cinge oggi a presentare al Consiglio fede-
rale. Nel maggio del 2014, il 53,8% dei vo-
tanti e una maggioranza dei Cantoni re-
spinse un credito di 3,126 miliardi per
l’acquisto di 22 aerei tipo Gripen. RED

Lupo/1  Meno ungulati e boschi di protezione
meglio preservati grazie al branco del Calanda
Se tra animali da allevamento e cacciato-
ri ha pochi amici, tra i forestali è invece
sempre più apprezzato. Il lupo riveste in-
fatti un ruolo fondamentale per tenere
sotto controllo il numero di cervi e ca-
prioli, che possono costituire un danno
per la natura.
Come altrove in Svizzera, anche nei Gri-
gioni la presenza di troppi caprioli e cer-
vi danneggia boschi e foreste, mettendo
a rischio la sopravvivenza di diverse spe-
cie di arbusti, fiori e piante del sottobo-
sco e minacciando il rinnovamento bo-

schivo. Questo è particolarmente proble-
matico nelle aree montane, dove boschi e
foreste hanno una funzione protettiva
contro valanghe, cadute di rocce e frane.
Nei Grigioni, questa casistica riguarda il
60% delle foreste, di cui il 21% è oggi sotto
pressione a causa del continuo mordic-
chiare e divorare degli ungulati. 
«Le condizioni attuali non sono tollera-
bili a lungo termine», dice il capo dell’Uf-
ficio foreste e pericoli naturali del Canto-
ne, Reto Hefti. La funzione protettiva del-
la foresta rischia di essere permanente-

mente compromessa. Un’eccezione è la
regione del massiccio del Calanda tra la
valle del Reno di Coira e la valle della Ta-
mina (San Gallo), dove nel 2011 si è costi-
tuito il primo branco di lupi della Svizze-
ra. Da allora, secondo stime dei servizi
cantonali, il numero di cervi nella zona è
diminuito di un terzo, mentre è aumen-
tato del 18% nel resto del cantone. Ciò
avrebbe inoltre un effetto positivo sul
ringiovanimento naturale di boschi e fo-
reste e sulla ridistribuzione degli animali
selvatici sul territorio. ATS


